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Guido Pagliarino

ALTO MARE





Dove il mare s'affonda in abissali

neri, sull'alto e docile turchino

galleggiare pensieri sull'ignoto

profondo, sugli sterminati cieli,

punto centrale al cerchio d'orizzonte

nel mezzo esatto dell'Infinità.
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I COLORI DI DIO





Oh, questo Dio invisibile,

l'Iddio ultravioletto!

e noi confusi nell'arcobaleno

di miraggi, sul limine,

rosso, arancione, giallo, verde... IRIDE!



Dio qui, Dio padre, Dio caro fratello,

Dio unico possibile, Dio e uomo,

Cristo fratello Dio, Arcobaleno,

Idëa d'ogni cosa;

e sì, quel sì

che la mente non osa
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IL SOFFIO







Vivida sei

bell'anima di Dio

sotto la cenere.
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SOGNO DELLA PARTITA A BOCCE







Chi sa dove, su un campo di bocce.



Non un murmure, l'aria ferma, solo.

Alberi secchi torno a quel rettangolo

e le bocce sul campo.



Poi si leva una brezza dolcissima

e gli alberi han le foglie, chi sa come.



Mi volto e vedo Cristo.



Dice "Giochiamo?" e io, che non so il gioco:

"Mah!".

 "Dài!" … e cominciamo.



Lui tira, io tiro, e, strano,

facilmente faccio punti su punti,

e Dio pure, s'intende.



Beh, siamo pari; a me l'ultimo tiro:

boccia… boccia… bocciaAA! Mia, la partita.



Lui mi sorride di felicità.
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     L'AMICO EREMITA (PADRE CHARLES JEGGE

 DE IL PRIETTO MONASTICO DI INDIRITTO) �



                       		I

     Ancor ti sento che mi esorti "Cerca!"

     e testimoni lieto del buon Dio

     l'assoluta dolcissima Bellezza,

     del creatore della Poesia.

     "Nel bello cerca, e dentro l'arte trovi

     l'immagine divina o nelle stelle;

     guarda quell'alba: esulta Egli è risorto

     per ogni uomo, e sorge eternamente;

     guarda il tramonto: induce a uno Stellato

     di luci immenso e colmo d'armonia".

     Come più dolce fu gustare il bello,

     quanto più chiaro il senso delle cose!

     "Un'unità che mai non si riparte

     fra Cielo e terra, eternamente sposi,

     un'unità fra l'anima e la carne

     che è il Cuore stesso dell'Eternità".

                       		II

     Fu per Grazia l'incontro: restò breve

     l'attesa di conoscermi cristiano

     e di sapere finalmente, lieve,

     l'amicizia più vera. Mi rammenta

     tante cose ora il cuore... d'una volta

     che sorridesti: "E' ardua l'amicizia

     per un monaco e a volte fa soffrire:

     la dura lotta per la Vita all'eremo

     può dare pena al cuore dell'amico;

     anche un sorriso, quand'è troppo, lede

     la scelta d'un trappista in gloria a Dio";

     ma io non mai soffersi qualche pena,

     caro amico del Cielo. Mi ricordo

     pace soltanto e il mite tuo sorriso:

     mi sorridevi sempre e più ormai prossimo

     al tuo ultimo viaggio, al Paradiso.

                      		III

     L'amicizia più grande ama il silenzio:

     ormai da un anno ti sentivi al culmine,

     vicino al Volo, e lo scaldavi in cuore,

     mentr'io temevo e lo serravo in petto;

     e quando ormai mancava quasi nulla

     a ritrovarti in gloria alla Bellezza,

     benché stremato ti levasti in piedi

     a salutare gli accorati amici,

     ultima carità verso il tuo prossimo.

     Quanto più grande il tuo pregare adesso,

     in Comunione con il Cristo Figlio,

     e come piena l'Amicizia a tutti!

     e se penando ancora, mille segni

     davi del Cielo risanando i corpi

     e sollevando l'anime all'Altissimo,

     quanti mai ora che hai la pace in Dio?

     "La Pace nella Gloria è vera mèta".

                      		IV

     C'è al Prietto una cappella tutta in rocchï

     che nei lontani tempi era una stalla:

     erbe fra pietre, muri diroccati,

     forte di Dio, preghiera fra preghiere,

     con le tue mani la rendesti santa.

     L'Altare, al centro, è una rocciosa lastra

     posata sopra un cumulo di pietre,

     fra due colonne erette con i sassi

     a sostenere la petrosa volta.

     Alcune panche in legno per gli amici,

     e, dentro un muro, il cuore del Santissimo;

     all'altro capo una scultura lignea

     del bambino Gesù, semplice, semplice.

     Il Sacro Speco era di certo simile.

     Entrando all'ermitaggio il mondo cambia.

     V'è qualche cosa che fa lieve l'anima

     e la parola non può dire appieno.

     Fuori è un villaggio antico, come tanti

     delle nostre montagne: nell'inverno,

     fra paschi brulli per il troppo gelo;

     ma a pochi passi appena, nel romito,

     la rosa è in fiore ancora nel novembre

     coperta, a volte, dalla prima neve,

     e già in dicembre spuntano le primule.

     Segni? "Li sente l'anima credente,

     ma nulla dice un segno a chi non crede.

     Bene così: a ognuno il proprio còmpito;

     e chi è sincero è in ogni caso in Dio:

     ha eroica croce e tanto se ne eleva

     chi, non credendo, sia rivolto al vero".

                        	V

     Bastava a volte un ceppo, o una corteccia,

     o un contorno di fiori in mezzo a un prato

     perché vedessi già l'opera d'arte

     che avresti dato: "Guarda, sembra quasi

     il Volto Santo; osserva, non ti pare

     Nostra Signora avvolta in un mantello?"

     Ancor ti sento mentre esorti al Bello,

     e ti ripenso mentre intagli e forgi,

     "nobile gioia, comunione al Vero

     ritrovare una forma di bellezza,

     anche se solo umana". Una Madonna

     tagliata in legno ed un Gesù di ferro

     chiodato su una croce immaginaria,

     "la croce è il nostro mondo per intero!"

     li ho qui dinanzi, tuoi recenti doni

     appena prima del sublime Viaggio.

                        	VI

     Ora et labora. Adesso il romitaggio

     è del tutto silente: ..."Io sono solo,

     senza un compagno, senz'alcun discepolo;

     ma cosa importa? Il chicco di frumento

     non deve forse andare nella terra?".
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STELLA CENTRALE







Il sole inammirabile

che illuminava le solite cose

del dì sfuggente

s'è appena spento dietro all'orizzonte

lasciando un'effusione

d'arancio e cremisi

e una Stella centrale;

e volta a quella gocciola di luce,

nella quiete improvvisa,

la mente, luminosa più del sole,

per Grazia accoglie l'universo intero.
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SULLA GLORIA DI CRISTO NELLA PASSIONE �





 (SU GESÚ NELL’ORTO)





Era notte:





La Luce

entra coi suoi discepoli

ove Adamo crollò:

nell’antico giardino.



La notte, nella notte,

giunge con molti armati.



“Chi cercate?”. “Gesú”.

“IO SONO e sono Adamo”.

Crolla per terra il buio

con rovinio di armi.

Ordina il Re: “Lasciate

i miei, ché non si perda

chiunque io rivolsi

all’Amore e mi siate

come scorta d’onore

ora che voglio bere

la coppa di mio Padre,

il mio calice d’oro”.



Fulge dell’arrestato

la piena Maestà.





(SU GESÚ DAVANTI AD ANNA)





		     Era  notte profonda:





Il mondo intero nega

il suo Signore eterno.



“Le cose di mio Padre

ho detto apertamente.

A che  ora m’interroghi,

antico sacerdote?”.



Schiaffo!

 Rifiuto cosmico

della Rivelazione.



“Pietro, è su te che un giorno 

io fonderò la  Chiesa…”



“Non  mai ti vidi, mai,

giammai seppi di te”.



Cristo procede fulgido,

in piena Maestà.

I sacerdoti scortano

la sua Regalità.







(SU GESÚ DAVANTI A PILATO)





Era mattino:





		   “IO SONO

il Giudice del mondo,

il solo suo Signore.

È membro del mio Regno

chi segue Verità”.



Coronato di spine,

il manto porporino,

Gesú davanti al popolo

è presentato Re.



“Pilato, togli via,

Pilato, togli via!”

a morte Verità!



Siede su gabbatà

il Giudice del mondo,

con la sola presenza

pronuncia la sentenza:

“Chi non accoglie il Vero

si condanna da sé”.















(SU CROCIFISSIONE E MORTE)





È mezzogiorno:





		        … ed Egli

al Golgota s’avvia.

Come uno scettro porta

la splendida traversa�



Lo innalzano sul trono

lucente della croce.



“Pilato, no, non scrivere

Il sire dei Giudei!”



“Quello che ho scritto resta

e resta eternamente”.



La Chiesa del Signore,

la Chiesa universale

come veste inconsutile

non si deve spartire:

“Donna, questi è tuo figlio;

discepolo, è tua madre

una, santa, apostolica”.



Ora tutta è compiuta

la Sua Rivelazione.

Nella sete bruciante

d’affidarci al Paraclito

Egli rende la vita

per la Risurrezione.



Acqua Viva lustrale

con il Sangue zampilla.

Tutto il mondo riguarda

il divino trafitto.
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ALBA E AURORA DI PASQUA







Anzi al Sepolcro

celato ancora, un trèmolo

di pettirosso.



Gloriosamente,

il dovere compiuto,

chi sa con che sollievo

e dolcezza di carne,�

semplicemente piega il proprio panno

e ripone il sudario,

lascia ordinatamente

le reliquie giacenti,

umilissimo segno

per chi, vedendo, crederà col cuore



Alto al silente

sepolcro vuoto, il trillo

del pettirosso!
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IL VERO E IL FALSO AGNELLO







... e Nuovi Cieli ed una Nuova Terra	�

vennero infine in grazia dell'Agnello,

Cieli Novelli in gloria dell'Agnello,

la Città d'oro sulla Nuova Terra.



Non fu in silenzio. La rombante terra �

atterrì l'uomo avverso al santo Agnello;

ma per chi aveva fede nell'Agnello

fu musica divina per la terra;



e ove rideva amore per l'agnello

dalle corna di satana, la terra �

dei falsi beni impenitente a Dio,



fu solo il nulla, per il giusto Agnello: �

Cieli novelli e una novella Terra

a chi cercava la Città di Dio.�
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SACRAMENTALE







La Pasqua è alta e assorta e dolorosa

la Quaresima ancòr si batte il petto.

Memore è marzo di passate cose,

di quando prima gioventù volava

all'ansiosa seconda, dei patemi

di quei vent'anni ch'altri sente d'oro.

La Pasqua è tarda per quest'anno. Fuori

semina un vento le novelle frutta

a ippocastani infitti nella via.

Oggi mi stenta l'orazione. Pia,

una medaglia della Consolata

per me continua silenziosamente

a implorare l'Amato.�
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		CASA CRISTIANA







		Spazio d'Amore

		tendente ai quattro

angoli aperti

dell'Infinito.
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POESIA E CARITÀ







Ecco ti lancio, mite, una saetta,

o gran poeta avverso all'Evangelo:

se poesia è la più alta vetta,

la Carità soltanto arriva al Cielo.
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AVARIZIA







Scarsello chiuso,

si comprava l'inferno

(costava Nulla).
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SUGLI IDEALI LAICISTI







			I

	





Senti una cosa:

a fine giorno, a cena, è meglio un Uovo

o un gran fritto di petali di rosa?







II







Rifar la società?

Ma meglio non sarà, mia brava gente,

di rifare coscienze?

� ( Guido Pagliarino



Opere in versi edite in volumetto o plaquette

(non in vendita, pubblicate quali omaggi dell'autore):



Per amore della società aperta, Milano, 1979 (esaurito)

La speranza possibile, Fossalta di Piave (Ve), 1981 (esaurito)

Centro storico, Torino, 1993

Padre Charles l'amico, Torino, 1995 (esaurito)

L'Ora, Torino, 1999 (esaurito)



� Estratto, con varianti, dal mio poemetto "Padre Charles, l'amico".

� Estratto da "L'Ora", poemetto sulla Passione secondo il simbolo ironico giovanneo.

� Patibulum: il braccio orizzontale della croce. Sul luogo del supplizio erano stabilmente infissi pali verticali. Come fu per Gesú, il condannato andava alla morte portando il patibulum. Veniva inchiodato o legato al patibulum che poi, col condannato appeso, veniva alzato e fermato al palo verticale. Infine s'inchiodavano o legavano i piedi al medesimo.



� Si tenga presente (San Paolo e, indirettamente, i Vangeli  dove Gesú appare in luogo del tutto chiuso) che si tratta di Corpo glorioso spirituale non più soggetto alle miserie della materia. Risurrezione della carne non si riferisce a queste nostre molecole materiali ma alla persona in forma ineffabile. Si tratta però di un corpo, non di un fantasma: nei Vangeli Gesú risorto mangia pesce coi suoi e San Tommaso pone le dita fra le sue piaghe.



� Con la morte e risurrezione di Cristo, il Regno di Dio è già in terra perché il diavolo (peccato) è sconfitto eternamente dalla Croce, anche se resta una realtà immanente sino alla fine del mondo, quando cadrà per sempre nel nulla infernale. Nuovi Cieli  (Cielo e Cieli sono soprannomi di Dio) perché essi si sono aperti, cioè s'è aperta la nostra salvezza eterna in Dio.

� Qui ci spostiamo al momento del Giudizio.

� V. Apocalisse 13, 11: è l'agnello dalle due corna, comunemente detto l'anticristo, anche se nell'Apocalisse la parola non c'è (ma si trova nella I Lettera di Giovanni). L'agnello apocalittico dai sette occhi (onnisciente e onniprovvidente) e dalle sette corna (onnipotente) è invece Cristo: presso gli Ebrei, il 7 è il numero di Dio, ed è emblema d'infinito.

� Come per satana, anche per il peccatore impenitente l'inferno è un'eterna caduta nel nulla. Le fiamme infernali sono simbolo della radicalizzazione dell'odio che il peccatore ha scientemente avuto per Dio e per il prossimo e non hanno per forza da essere prese alla lettera. È molti difficile finire nel nulla infernale, ci vuole oltre all'odio anche la piena consapevolezza che è male e il totale, freddo desiderio di compierlo. È la scelta che fanno le élites filosofiche delle chiese sataniche, che dichiarano di preferire il nulla eterno all'andare a un Dio che considerano un padrone. Tuttavia, è precetto non giudicare la coscienza di nessuno e sappiamo che Dio è Amore; dunque, si può sperare che l'inferno sia vuoto; il che non deve indurre nessuno al lassismo.

�Anche Città di Dio e Nuova Terra sono soprannomi di Dio.

 

� Sebbene chiese cristiane divise la pensino diversamente e parlino d'eresia e bestemmia, croci, abitini e medagliette sacramentali che parte dei credenti porta indosso non sono portafortuna o adorazione delle immagini, ma testimonianze  della volontà di preghiera per quando la mente, per qualche ragione, sia momentaneamente rivolta ad altro. Ciò non esclude, fra persone semplici, casi  incolpevoli di adorazione delle immagini, per ignoranza della dottrina. Parlando in generale, l'ignoranza è invece colpa in chi è in grado d'informarsi sul Cristianesimo e non lo fa per ignavia. Papa Pio XII dichiarò lapidariamente che si tratta di peccato. Purtroppo, ancor oggi dei credenti e praticanti, dopo i corsi per la prima Comunione e la Cresima, non s'informano più, e poi stanno zitti come pesci davanti allo sdottoreggiare anticristiano, altrettanto ignorante ma apparentemente informato, di professoroni. Caro lettore, invita i fedeli che frequenti a seguire corsi per adulti e a leggere libri sul Cristianesimo e, prima di tutto, il Nuovo Testamento.
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